Martedì 15 giugno 2010, Basilica di S. Domenico, ore 8.30

CANTO DELLE LODI

al

CONVEGNO NAZIONALE DEI 

DIRETTORI DEGLI UFFICI CATECHISTICI
sul tema 

«La questione educativa nell’iniziazione cristiana per le nuove generazioni, 

a 40 anni dal Documento Base Il rinnovamento della catechesi» 
OMELIA
di S.E. Mons. Ernesto Vecchi, Vescovo Ausiliare e Vicario Generale di Bologna
L’inno che abbiamo cantato ci ha messo di fronte a un aspetto della vita quotidiana che spesso passa inosservato, ma che sta alla base della speranza cristiana: “un’alba nuova sorge all’orizzonte”.

L’alba ci dice che – nonostante le nubi o la nebbia – c’è un sole che sorge. Ma di quale sole si tratta? Non certamente di quello cantato, per anni, come “sol dell’avvenire”, perché dopo il 1989 è drammaticamente tramontato. È il sole promesso dalla grande finanza virtuale? Tutti conosciamo il suo misero tramonto, attraverso il grande collasso finanziario che ha posto il mondo intero alle prese con una “crisi” senza precedenti.

Potremmo continuare ad elencare tanti altri “soli” precari , via via proposti come risposta al nostro bisogno di sicurezza e di affidabilità. Ci basti ricordarne ancora uno, perché riguarda noi bolognesi. Quando, nel 1796, Napoleone fece il suo ingresso trionfale a Bologna, vide appeso alla porta S. Felice, sulla via Emilia, un grande cartello con tre parole a lui dedicate: “Soli, Soli, Soli” (“all’unico sole del mondo”). Tutti sappiamo, poi, com’è andata a finire.

Noi, invece, siamo certi che il vero e unico Sole della nostra vita ha lo splendore del volto di Cristo, “il Figlio che il Padre ha mandato come salvatore del mondo” (1Gv 4,14). È stringendoci a Lui, “pietra viva, rigettata dagli uomini, ma preziosa davanti a Dio, che noi veniamo impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo” (Cf. 1Pt 2,4-5).

L’annuncio cristiano, in proposito, deve essere “ben chiaro e distinto”, perché – come ci ha ricordato il Cantico di Isaia nel 2° Salmo - siamo chiamati a stimolare in ogni credente l’edificazione della “città forte” (Is 26,1) in alternativa alla “città del caos” (Is 24,10). Questa “città forte”è la nuova Gerusalemme, la Chiesa, che offre rifugio ai giusti che “vivono di fede” (Cf. Rm 1,17) e la fede non è un fuoco di paglia, ma un impegno duraturo, che alimenta un costante atteggiamento di confidenza nel Signore, “la roccia eterna” (Is 26,4).
Questa città è cinta da un grande muro con dodici porte, che poggiano su dodici fondamenti, sopra i quali ci sono i nomi dei dodici Apostoli dell’Agnello (Cf. Ap 21,12-14).
Oggi, il Martirologio Romano, segnala la commemorazione di Sant'Amos, profeta, allevatore di bestiame in Tecoa e coltivatore di sicomori. Fu mandato dal Signore ai figli di Israele per riaffermare la sua giustizia e santità contro i loro abomini.

Il Documento Base ci dice che il buon catechista sa integrare la fede con la vita. Annunciando il Vangelo, non comunica solo un messaggio «informativo», ma anche «performativo», che produce frutti e cambia la vita (Cf. Spe salvi, n. 2).

Come il profeta Amos, da buon agricoltore, incideva i sicomòri per espellere il succo e portarli a maturazione commestibile, il catechista nell’annunciare il Vangelo (il Lógos) opera un “taglio” nelle culture umane, per purificarle dalle scorie e promuovere i «semi del Verbo» che esse contengono. Questo “taglio”, però, richiede pazienza, approfondimento e comprensione, perché sia fatto nel momento opportuno e nel modo giusto. Il mondo d’oggi, infatti, ricco di potenzialità, ma ad alto indice di “complessità”, esige conoscenza, sensibilità, comprensione e, soprattutto, un continuo e paziente incontro col Lógos, assicurato da una catechesi capace di mediazione culturale (Cf. J. Ratzinger, in Parabole mediatiche, EDB, 2003, 175-182).

Emerge, allora, una verità incontrovertibile: la sfida comunicativa, per la Chiesa e per la sua catechesi è molto impegnativa. Perciò obbliga tutti a riprogettare gli stili di vita e “a darsi nuove regole”, in vista di una “nuova sintesi umanistica”, che non può prescindere dalla presa di coscienza circa il ruolo assunto dai media nella società, in quanto essi sono ormai parte integrante della “questione antropologica” (Cf. Caritas in veritate nn.21,73; Messaggio 2008). 

Ciò comporta la necessità di trasformare sempre più la pluralità delle voci in “polifonia”, oggi disturbata spesso da una nauseante “cacofonia” autodistruttiva. Lo esige la visibilità della missione sacramentale della Chiesa, che ha bisogno di espellere le cause disgregative. 

La comunione ecclesiale, dunque si configura come vero antidoto contro la dispersione, dentro l’area crossmediale, vista come nuova frontiera della catechesi. Le parole di Gesù lo confermano: “Come tu Padre sei in me e io in te, siano anch’essi una cosa sola, perchè il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17,21). La comunione ecclesiale, oltre a un orizzonte “sincronico”, può contare sulla sua verticalità “diacronica”, lungo l’asse della sua lunga storia, che la mette al riparo – coma ha detto Chesterton – dalla schiavità dell’attualità e della velocità “puntillizzata” (Cf. Z. Bauman, Vite di corsa, il Mulino, 2009, p. 33). La Chiesa ha nel Vangelo un modello di comunicazione “paradossale” (para-doxa), che smaschera e supera i luoghi comuni, perchè non separa mai la Parola dalla vita, come avviene, di norma, nella comunicazione “totalitaria” che intrappola i più sprovveduti in un postmoderno “paese dei balocchi” (Cf. C.Giaccardi, Assisi 2009). 
“Ogni giorno, attraverso i giornali, la televisione, la radio, il male viene raccontato, ripetuto, amplificato, abituandoci alle cose più orribili, facendoci diventare insensibili”. Accanto all’“inquinamento dell’aria”, c’è l’“inquinamento dello spirito”, che rende i nostri volti meno sorridenti e più cupi. I mass media tendono ad estraniarci dalla realtà, a renderci tutti spettatori, dentro “dinamiche collettive” che mostrano le cose in superficie: “le persone diventano corpi, e questi corpi perdono l’anima” (L’Osservatore Romano, 9 dicembre 2009).

Queste parole forti di Benedetto XVI mettono in evidenza un contesto favorevole alla violenta e sistematica aggressione al cristianesimo, che si esprime in modo sempre più diretto contro la Chiesa. Ciò non sorprende e non impedisce alla «barca» di Pietro di prendere il largo tra le onde del mare in tempesta (Cf. Mt 8, 24). Del resto, la “simbolica nautica” dei Padri, fin dal 3° secolo, considera i cristiani nel mondo come naviganti sulla nave della Chiesa, che affrontano la tempesta aggrappati all’ “albero della Croce”, per giungere sani e salvi al porto sicuro.
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